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CAMMINANDO NELLA FEDE CON L’EVANGELISTA LUCA

«BEATA COLEI CHE HA CREDUTO»
(1,39-45)
Testo
1,39    Ora, levatasi, Maria

  in quei giorni andò verso la montagna              con fretta verso una città di Giuda,

40
ed entrò nella casa di Zaccaria

   e salutò Elisabetta.

41
E avvenne:

   quando Elisabetta udì il saluto di Maria,

   sussultò il bimbo nel suo grembo

   e fu riempita di Spirito santo Elisabetta

42
ed esclamò con voce grande

e disse:

Benedetta tu tra le donne

e benedetto il frutto del tuo grembo!

43
E donde a me questo,

che venga da me la madre del mio Signore?

44
Ecco infatti:
quando arrivò la voce

del tuo saluto ai miei orecchi, sussultò di esultanza il bimbo nel mio grembo.

45
E beata

colei che ha creduto che ci sarà un compimento alle cose a lei dette da parte del Signore.

Lettura del testo

v. 39: «Maria in quei giorni andò verso la montagna». Maria va «in fretta» a vi​sitare Elisabetta, mossa da gioia e premura. Va per accertamento; crede a ciò che le è stato detto circa sua cugina ma ha bisogno di “capire” maggiormente. Va per slancio di amicizia. A Zaccaria che non crede e chiede un segno, Dio non ne dà, se non l'essere muto e inespressivo. A Maria invece, che crede, sarà ac​cordato il vero segno nel riconoscimento di Elisabetta. Se non si crede, il dono di Dio non può essere accolto, qualunque segno si dia.

Come Maria va verso i monti di Giudea, così il lettore di Luca visita con gioia e premura le montagne della benevolenza di Dio e frequenta l'AT che gli fa comprendere il dono che gli è stato fatto. In questo incontro avvertirà, attraverso un sussulto di gioia, la presenza di una parola non ancora venuta alla luce, vedrà l'attesa di ciò che neanche osava attendere, la promessa di Dio indeducibile da ogni premessa umana, l'impossibile di cui l'uomo ha bisogno. In ogni frequenta​zione cristiana dell'AT ci sarà l'esultanza: si riconosceranno e si abbracceranno desiderio e desiderato, amante e amato. Se non si ricorre all'AT, nessuno ci dice ciò che Dio ci ha donato in Gesù. Il dono stesso di Dio è ritenuto impossibile, quindi non è desiderato e tanto meno amato. Cos'è il desiderato, se nessuno lo desidera, l'amante se nessuno lo ama? È la tragedia di Dio sulla terra - passione crocifissa di un amore non amato e di un desiderio non desiderato. 
Ma è anche la tragedia dell'uomo, che resta necessariamente desiderio e amore senza oggetto, vuoto che concepisce il nulla.
È da notare che Elisabetta e Maria sono parenti, come coloro che portano nel​le viscere. Uomo e Dio, attesa e atteso sono della stessa carne! La storia di Israele ci attesta questa parentela stretta, che si consumerà sulla croce.

v. 40: «ed entrò nella casa di Zaccaria e salutò Elisabetta». Il saluto ebraico è shalòm, pace! Maria augura, promette e porta a questa casa la pace, segno della visita del Si​gnore. Oltre il saluto, chi è accolto «benedice» chi lo accoglie. 

«Dice-bene» di colui che, accogliendolo, gli «dà il bene» di condividere con lui il tetto e il pane. L'ospite in Israele è sacro e l'ospitalità una benedizione. In essa si lascia fluire il bene ricevu​to, riconoscendone la sorgente inesauribile. Dando il dono donato, ci si inserisce nel circolo vitale di Dio. La non ospitalità è maledizione: non accogliere è negare colui che sta all'origine di ogni accoglienza, è escludersi dalla vita.

Maria, per la sua fede nella Parola, porta in sé la beatitudine di quel dono che è Dio stesso. Elisabetta trasalisce: riconosce in lei la realtà di ogni promessa. Cessa l'attesa, cessano i preparativi. Inizia la gioia e risuona il grido dell'arrivo dello spo​so. È nel NT, cioè in Maria, che Israele sussulta, esulta e si ritrova.

D'altra parte Maria, come già detto, è anche segno del Nuovo Testamento che necessariamente ricorre all'Antico per capire il dono che porta in grembo. Per que​sto si può dire che l'AT è eterno in Cristo. L'essenza di un dono promesso è sempre nella promessa di chi l'ha donato. La promessa di un dono si traduce non nel suo possesso, ma nella sua fruizione. La promessa della terra non si traduce mai in pos​sesso della terra, ma in terra della promessa - pena l'esserne scacciati.

Se si può dire che l'Antico Testamento è chiaro nel Nuovo, si può anche dire che il Nuovo Testamento è nascosto nell'Antico. Per questo non possono non fre​quentarsi per riconoscersi: come l'azione di Dio in Elisabetta resta nascosta a tutti e si rivela solo nell'incontro con Maria, così l'azione di Dio in Maria resta nascosta a tutti e si rivela solo nell'incontro con Elisabetta.

v. 41: «sussultò il bimbo nel suo grembo». Alla presenza di Maria, sussultano le vi​scere di Elisabetta. I due bambini si riconoscono prima delle rispettive madri, che pur si conoscevano bene! C'è un riconoscimento viscerale tra promessa e compi​mento, di cui i rispettivi portatori si accorgono dopo. L'azione di Dio che promette e adempie ci fa trasalire nel profondo. Da questo la riconosciamo. Non è però un sussulto «soggettivo»: è di Giovanni, il figlio promesso a Israele sterile! Questo in​contro è il punto di arrivo della comune storia di Dio e dell'uomo.

Esso è prima vissuto nell'esultanza oggettiva delle viscere e poi celebrato dal cuore e dalla bocca delle due donne.

Questo racconto anticipa la pentecoste: lo stesso Spirito che là riempirà gli apostoli, qui riempie Elisabetta. L'incontro con il Signore è alla fine sempre questo dono dello Spirito, riconoscibile dai frutti.

v. 42: «Benedetta tu tra le donne, e benedetto il frutto, ecc.». Per questo grande dono Elisabetta grida a gran voce la sua gioia incontenibile che si esprime in una duplice benedizione. Innanzitutto benedice Maria, la donna prefigurata in Giaele e in Giu​ditta (cf. Gdc 5,24ss; Gdt 13,18) che avevano annientato e vinto il nemico. Maria, con la sua obbedienza alla Parola, ha annientato e vinto l'antico nemico. E poi be​nedice il frutto delle sue viscere, radice di ogni benedizione. Maria è l'arca dell'al​leanza. Essa porta il frutto della discendenza di Eva che schiaccia la testa al serpen​te (Gn 3,15). In lui tutta la creazione torna benedizione e vita, perché è vinto colui che l'aveva fatta cadere nella maledizione.

v. 43: «E donde a me questo, ecc.». Al grido di benedizione per il dono ricevuto, si accompagna il senso di meraviglia: come mai a me questa grazia? La visita del Si​gnore, se è del Signore, evidenzia la nostra indegnità. Invece di orgoglio, provoca umiltà. La verità di Dio, l'Altissimo, illumina la nostra bassezza. Ma tale constata​zione, invece di deprimerci, ci rende contenti e capaci del dono: ne fa brillare il ca​rattere immeritato e ne fa vedere la sublimità proprio dalla profondità del demeri​to. Ciò che si merita non è dono! Dio non può che essere immeritato perché è amo​re. Se l'amore ha una misura, è la non amabilità dell'amato. L'umiltà e la gioia ac​compagnano sempre la conoscenza e l'amore di Dio. Sono il suo biglietto da visita.

v. 44 «sussultò di esultanza il bimbo». Il sussulto che permette il riconoscimento è narrato due volte: prima come fatto (v. 41) e poi come conoscenza del fatto. Non basta che avvenga la visita del Signore. Bisogna che chi è visitato la riconosca. Lui infatti ci visita sempre. 
Nel suo amore folle ci viene incontro di continuo, anche se non ce ne accorgiamo e per questo non lo amiamo! Egli ci visita nelle vi​scere della nostra profondità, in quel punto che si è riservato per sé. È indispensabi​le per noi accorgerci di ciò che lì avviene. Il nemico non può entrare in questo luo​go, dove noi siamo noi stessi e Dio è più noi di quanto lo siamo noi stessi. Questo luogo è la nostra finestra su di lui, la nostra origine, la sorgente da cui scaturisce il nostro ruscello di vita! Ma, anche se non può entrare in questo luogo, il nemico fa di tutto per tenermene fuori, perché io resti fuori di me, senza coscienza e immemore di lui. 

Entro nel mio vero io attraverso il «ricordo» costante del Signore e l'attento ascolto del cuore, delle sue gioie e delle sue resistenze. Così mi rendo cosciente del​la sua presenza ed esplodo nella gioia della lode e della benedizione. Per questo i padri dicevano che il gigante dei peccati è l'oblio.

v. 45: «E beata colei che ha creduto, ecc.». Elisabetta infine chiama beata Maria per​ché ha creduto nell'adempimento della parola del Signore. È la prima beatitudine, quella fondamentale: la fede nella promessa, che permette al Signore di vivere «og​gi» nel credente che lo ascolta. Nel Vangelo di Giovanni è anche l'ultima beatitudi​ne, pronunciata dal Risorto: «Beati quelli che, pur non avendo visto, crederanno» (Gv 20,29). Se Maria, che non aveva visto, non avesse creduto, non ci sarebbe colui che gli apostoli hanno visto e quindi creduto. La sua fede, senza aver visto, rende vi​sibile ciò che viene creduto. Tipico del dinamismo della fede è che l'ascolto precede la visione. Diversamente, anche se si vede un morto risorgere, non si crede (16,29-31). La Parola va accolta come essa veramente è, quale «parola di Dio che opera in voi che credete» (1Ts 2,13). Nulla ostacola di più Satana che quest'accoglienza della Parola (cf. 8,12). È per questa fede che è generato il Salvatore.

Un'altra donna disse a Gesù di Maria: «Beato il ventre che ti ha portato e il se​no da cui hai preso il latte». Ma Gesù rispose: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano» (11,27s). Se la maternità di Maria è causa della sua beatitudine, la fede è causa della sua maternità. In un inno orientale, Maria è chia​mata «la Tutta-orecchio»: la sua maternità, prima che nel ventre, è nell'orecchio che accoglie con fede la Parola.

La sua beatitudine di madre di Dio è condivisa da ogni credente che ascolta e fa la Parola (8,21; ll,27s).

Questa fede è il principio del riconoscimento di ogni visita del Signore, che di​versamente passa inosservata.
 PREGARE LA PAROLA

1. L’incontro con il Signore cambia la vita e ci spinge ad “andare in fretta” verso la città annunciando la Sua novità in noi…

Sono disposto ad annunciarlo provocando Gioia nell’altro?

2. Maria ha le sue incertezze e i suoi timori. Guarderò al positivo presente in me e nell’altro senza paura della mia debolezza e giudizio verso la debolezza altrui.
3. Beato chi crede nella Parola…: nella roccia della Parola confido…, in qualsiasi “stagione” della vita.
